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I l 31 d i cembre scade l ' a t tua le leg is laz ione 

Stringono i tempi 
per la decisione sulla 

Cassa del Mezzogiorno 
Atteggiamento dilatorio di Andreotti che annuncia la presentazione « nelle pros
sime settimane» del progetto governativo - Le Regioni chiedono il ridimen
sionamento ad « Agenzia » dell'ente statale - Un convegno economico della DC 

La Commiss ione d i v i g i l a n z a si r i un i rà mar ted ì 

Dibattito in Parlamento 
sulle nomine alla RAI-TV 

Prospettata l'eventualità delle dimissioni dei socialisti dal Consiglio d'amministrazione - Ampio dibattito nell'assem
blea promossa a Roma dalle associazioni culturali democratiche - Come ricostruire l'unità per portare avanti la riforma 

Succederà per la legge 6ul 
Mezzogiorno come è successo 
per la questione dot suoli ur
bani? SI arriverà cioè ad un 
susseguirsi convulso di trat
tative, prese di posizione. Ini
ziative, che solo all'ultimo 
momento, a pochi minuti dal
la scadenza della legislazione 
attuale, permetteranno di va
rare una nuova normativa 
per gli interventi straordina
ri nel Sud? 

Il rischio non è Ipotetico, 
e anzi realissimo, n 31 di
cembre scadono legge e fi
nanziamenti per 11 Mezzogior
no, ma fino a questo mo
mento Il ministro Andreot
ti si è ben guardato dal pre
sentare In Consiglio del mi
nistri e In Parlamento una 
qualsiasi proposta governati
va, tale da permettere di 
aprire 11 dibattito sul criteri 
cui dovrà Ispirarsi la conti
nuazione dell'Intervento del
lo Stato nel Mezzogiorno. Per
ché questo silenzio? Eppure 
un progetto di legge governa
tivo esiste, è stato prepara
to questa estate, probabilmen
te è stato esaminato anche da 
nitri ministri; su di esso pe
rò é scesa una nera coltre. 

Non era. In verità, un prò-

Setto che rvesee destato gran-
1 entusiasmi perché, nella 

sostanza, non modificava In 
nulla il meccanismo finora 
operante, non teneva cioè con
to di due elementi di grande 
rilievo: 1) il fallimento del 
tipo di intervento finora at
tuato dalla Cassa nel Mezzo
giorno; 2) la esistenza del
le Regioni che rende, a sua 
volta. Incompatibile la esl
atenza di un organismo che 
espropria gli Enti regionali 
di poteri e funzioni loro as
segnate dalla Costituzione. 

I * esigenza di modifiche. 
Innanzitutto per quanto ri
guarda gli aspetti Istituziona
li, è stata pressoché genera
le: le prime ad esprimersi 
In questo senso sono state le 
Regioni (a Palermo nell'In
contro avuto con 11 ministro 
Andreotti sono state esplici
te nel rivendicare funzioni e 
poteri e quindi il ridimen
sionamento del ruolo della 
Cassa da trasformare In 
«agenzia» delle Regioni stes
se); hanno fatto seguito al
cune associazioni di catego
ria, tra cui Conflndustrla e 
Confapl e. naturalmente, le 
organizzazioni sindacali. Il 
che significa che contro 11 
progetto di legge governati
vo, preparato dagli uomini 
della Cassa, vi è stata una 
levata generale di scudi, e 
non è escluso che anche da 
ciò sia derivata una difficoltà 
•aria per U governo, preso 
tra le pressioni di quanti non 
Intendono modificare niente 
e, invece, la consapevolezza 
di coloro che avanzano la ri
chiesta di un cambiamento 
sostanziale. 

Aver richiamato, però, al
l'Inizio, la questione del suo
li urbani, non significa cer
tamente sostenere che al 1. 
gennaio, se non vi sarà la 
nuova legge, si aprirà nel 
Mezzogiorno chissà quale si
tuazione di Incertezza e di 
confusione legislativa. No. le 
conseguenze saranno di tipe 
diverso, ma non per queste 
meno gravi. Innanzitutto con
tinuerà ad essere mantenuta 
In piedi un'impalcatura (Cas
sa, consorzi, Incentivi, ecc.) 
che nessuno più — tranne 
alcuni settori del governo — 
vuole e la quote, probabil
mente, verrà utilizzata per 
spendere in qualche modo le 
somme che 11 governo stan-
zierebbe — ammesso che a 
tanto si arrivi — con 11 fon
do per la riconversione Indu
striale. 

In secondo luogo, si corre 
il rischio di lasciare 11 Mez
zogiorno senza fondi, ma an
che senza chiarezza sugli 
strumenti e sul criteri nuovi 
da seguire nella utilizzazione 
delle risorse pubbliche. 

I dirigenti della Cassa so
stengono di essere rimasti con 
pochi miliardi a disposizione, 
ma questa affermazione do
vrebbe esaere perlomeno suf
fragata dalla dimostrazione 
di come sono stati utilizza
ti I fondi assegnati recente
mente alla Cassa. Con 1 de
creti congiunturali di questa 
estate — infatti — sono ita
ti attribuiti alla Cassa altri 
mille miliardi. Di questi, 742 
sono stati « impegnati » subi
to e 407 sono stati «Impe
gnati » con riserva In atte
sa, cioè, del parere del Con
siglio superiore del Lavori 
pubblici. Ma sta di fatto che, 
alla data odierna, di questi 
407 miliardi non si sa asso
lutamente niente. 

In realtà, 1 soldi sul quali, 
olla data attuale, la Cassa 
può contare Uberamente (nel 
senso cioè che non sono stati 
ancora In qualche modo « Im
pegnati»), sono, sembra, 65 
miliardi di lire. E al tra
guardo del 31 dicembre 1 di
ligenti della Cassa vogliono 
arrivare dando la massima 
Impressione di «efficienza» 
e di «spendibilità»: si susse
guono In questi giorni le riu
nioni del Consiglio di ammi
nistrazione che stanziano 
somme e somme per opere 
varie, le più diverse, dalle 
strade di campagna alle di
ghe In Sicilia. 

La DC, per parte sua, ha 
avvertito la necessità di una 
puntualizzazione della sua po
sizione su questo complesso 
di questioni ed Ieri vi ha de
dicato un convegno <« Pro
blemi, prospettive e politiche 
per lo sviluppo del Mezzo
giorno») aperto dalle rela-
Monl di Vittorino Colombo e 
01 Vrneenso Scotti. H conve

gno ha avuto come punto di 
riferimento un lungo docu
mento elaborato da Scotti, 
nel quale si ampliano i pote
ri di programmazione del Cl
oe, si associano ad esso le 
Regioni meridionali, si pre
vede la costituzione di un 
organo collegiale di coordina
mento e di controllo presie
duto dal ministro per 11 
Mezzogiorno con la parteci
pazione dei presidenti delle 
regioni meridionali. 

Non è messa in discussione 
la sopravvivenza della Cas
sa: secondo Donat Cattln 6 
nominalistica la alternativa 
fra Cassa si, Cassa no; l'or
ganismo, ha detto 11 ministro 
della Industria. « va utiliz
zato in modo notevolmente 
diverso per le modificazioni 
economiche e politiche inter
venute ». Morlino, a sua vol
ta, ha sostenuto che « per la 
soluzione della ristrutturazio
ne industriale e del rilancio 
della politica meridionalisti
ca sono decisive la iniziati
va, la partecipazione e la as
sunzione di piena responsabi
lità da parte delle Regioni ». 

Andreotti ha annunciato 
la presentazione nelle «pros
sime settimane» del disegno 
di legge governativo e si è 
detto « piuttosto ottimista » 
su una rapida approvazione e 
su «sostanziali modifiche al
la legislazione per il sud». 

Lina Tamburr ino 

A Roma, nel Lazio e nella Piana del Fucino 

Reparti dell'Esercito presidiano 
da ieri centri-telecomunicazioni 

Questa misura, di carattere eccezionale, è stata motivata ufficiosamente 
con la necessità di « evitare eventuali attentati o azioni di sabotaggio » 

Alcuni importanti centri di telecomunica
zioni a carattere internazionale di Roma, del 
Lazio e d'Abruzzo, sono da ieri mattina pre
sidiati da reparti dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica militare. Si tratta di circa 
85 uomini in tutto, che prestano servizio di 
guardia presso la sede operativa dell'Ital-
cable di Acilia — dove si trovano, tra l'al
tro, il « Centro telefonico intercontinentale » 
e il e Centro telex intercontinentale » — e di 
« Telespazio », nella Piana del Fucino (Eser
cito): la stazione radiotrasmittente di Tor-
vajanica e Pomezia (Aeronautica); la sta
zione cablofonica di Palo Laziale, nei pressi 
di Ladispoli (Marina). 

Queste misure — che in una nota ufficiosa 
d'agenzia vengono definite a carattere pre
ventivo — fanno parte di un « piano opera
tivo » predisposto dal Ministero della Difesa, 
d'intesa con il Ministero dell'Interno. Il mec
canismo è stato messo in moto dai prefetti 
delle province interessate, che si sono valsi 

della legge 8 marzo 1949 che dà ad essi la 
facoltà di richiedere al Ministero dell'Inter
no l'impiego delle forze armate, oltreché di 
quelle di polizia, per la vigilanza ad impianti 
pubblici. 

Nella citata nota d'agenzia si afferma — 
questa versione ci è stata confermata negli 
ambienti del Ministero della Difesa — che 
l'impiego di militari delle tre armi è stato 
deciso per faro fronte agli insufficienti or
ganici della P.S. e dell'Arma dei carabinieri 
e che esso « è diretto ad evitare eventuali 
attentati o azioni di sabotaggio alle linee di 
comunicazione internazionali ». 

Dato il carattere eccezionale di queste mi
sure — che vengono messe in relazione con 
i recenti provocatori attentati di Roma con
tro centrali telefoniche della SIP — sarebbe 
stato opportuno che le autorità di governo 
le avessero motivate in termini più chiari 
ed espliciti, in forma ufficiale e non ricor
rendo ad una nota di agenzia. 

Questo il risultato del la paralisi del la Cassa depositi e prest i t i 

TREMILA MILIARDI NON UTILIZZATI 
PER OPERE PUBBLICHE DEI COMUNI 
Si tratta del finanziamenli strappati durante la discu 
ministro del Tesoro • Nel Sud centinaia di comuni non 

ssione sui decreti congiunturali - Le responsabilità del 
riescono a pagare neppure gli stipendi al personale 

Nonostante l'obbligo fissato da una legge 

Il governo tace sulle 
«paghe» dei dirigenti 

degli enti pubblici 
A otto mesi di distanza dal

l'entrata In vigore della leg
ge sul riordino degli enti pub
blici, il governo non ha an
cora adempiuto ad alcuno de
gli Impegni cui era tenuto. 
Tra gli altri obblighi viola
ti, quello di fissare e so
prattutto rendere noti gli 
emolumenti degli amministra
tori di questi enti: presidenti 
e vice presidenti; membri 
del comitati esecutivi, del 
consigli di amministrazione e 
del collegi sindacali. 

Il risultato è che, tuttora, 
in questi enti (e ve ne sono 
di potentissimi, che gestisco
no centinaia di miliardi: 
INAM, INAIL, CONI, CRI. 
ENASARCO, IMPDAI, ENIT, 
ICE, ACI, ENAL, CNEN, 
CNR eccetera) gli ammini
stratori continuano a perce
pire emolumenti decisi all'in
terno di ciascun organismo, 
e che sfuggono a qualsiasi con
trollo del Parlamento e della 
pubblica opinione. 

La conferma di questo 
Inammissibile stato di cose 
— peraltro nessun ammini
stratore pubblico può esse
re retribuito se non per leg
ge: dal Capo dello Stato al 
consigliere comunale —6 sta
ta data Ieri sera alla Camera 
dal governo In una tortuosa 
e del tutto Inconsistente ri
sposta ad una Interpellanza 
che sulla questione era stata 
presentata dal deputati co
munisti In considerazione del
l'ormai lungo tempo Infrut
tuosamente trascorso dall'en
trata In vigore della riforma. 

Aveva anzitutto sottolineato 
Il compagno Pochetti. nell'U-
lustrare l'Interpellanza, come 
la questione attenesse e at
tenga ad un corretto rappor
to fra potere legislativo e po
tere esecutivo: alla credibi
lità In materia di risanamen
to della pubblica amministra
zione (e quindi anche di li
quidazione della giungla re
tributiva) : alla responsabilità 
del governo nella osservanza 
delle leggi. 

Ora. è vero — ha osser
vato Mario Pochetti — che 
tra gli 85 enti compresi nel 
riordino ve ne sono parecchi 
di nessun'altra rilevanza che 
quella di rappresentare una 
sinecura per chi vi viene si
stemato per ragioni clientela-
ri. Ma è anche vero che altri 
di questi enti gestlsono pa
trimoni e partite di giro In-
gentlsslml, 

Ebbene, la legge n. 70 di
ventata esecutiva 11 2 apri
le scorso aveva tra 1 suol 
scopi proprio quello di eli
minare Iniquità e privilegi 
scandalosi (che derivano ap
punto dalla pratica dell'auto
decisione degli emolumenti da 

l parte degli amministratori di 
/ ciascun ente): ed imponeva 

al governo di rompere que
sta pratica ristabilendo un 

I minimo di ordine e completa 

pubblicità (attraverso la Gaz
zetta ufficiale) In materia di 
Indennità, di settori di pre
senza, di rimborsi, di diarie e 
di quant'altro concorre a de
finire l'entità complessiva del 
compensi. 

Como giustifica 11 governo 
Il mancato adempimento a 
questo obbligo? In realtà 
neanche si giustifica. La pre
sidenza del consiglio del mi
nistri — ha risposto infatti 
11 sottosegretario de al lavo
ro Tina Anselml — ha Invi
tato gli enti a «formulare 
proposte» per la determina
zione dell'indennità; ma que
sta formulazione presuppone 
« ponderate valutazioni » sulle 
voci (e son tonte, ha ammes
so 1'Ansclml) cho concorro
no a formare gli emolumenti. 

3- *• P-

Nessuna 
« superlega » 

In una intervista pubblica
ta ieri da un quotidiano to
rinese, il presidente della 
giunta regionale della Cam
pania, il de Mancino, esprime 
una serie di perplessità e 
preoccupazioni su Quella che, 
nel testo, viene definita la 
« superlega dei ricci» », ov
verosia la Padania, la lega 
tra le Regioni dell'area del 
Po. « Se la Padania si con
sorzia, dice Mancino, arrivia
mo alla contrapposizione il 
che non e nei propositi di 
Fanti ». 

Infatti nel propositi del 
compagno Fanti, presidente 
della giunta emiliana, non è 
né la costituzione di una le
ga padana, ni tanto meno 
una contrapposizione con le 
Regioni del Sud. Anzi, il pre
sidente della giunta emilia
na, proprio in una intervista 
al nostro giornale ha chia
rito molto bene il senso del 
coordinamento da lui propo
sto tra le regioni del bacino 
del Po. «Non solo non pensia
mo né abbiamo mai pensato, 
ha detto Fanti, a leghe o a 
super regioni (e qualora si sia 
voluto ricavare questa im
pressione intendo negarne la 
fondatezza), ma tutto il no
stro impegno è rivolto a coni-

.battere lo squilibrio tra nord 
e sud». 

Le preoccupazioni di Man
cino circa il rischio di una 
emarginazione ulteriore del 
Mezzogiorno sono certamen
te fondate, ma non possono 
essere fatte discendere da 
ipotetiche iniziative di que
sta o quella Regione del nord, 
quanto dalla assenza di una 
chiara linea politica del go
verno in grado di difendere 
e sviluppare l'occupazione al 
Nord » al Sud, 

Le misure per un rapido 
investimento di circa 3 mila 
miliardi dn opere pubbliche 
degli Enti locali, conquistate 
durante la conversione in leg
ge del decreti conglunturalil, 
«rimangono lettera morta se 
non si provvede» a far fun
zionare In Cassa depositi e 
prestiti. La frase fra virgo
lette è stata pronunciata dal 
sottosegretario al Tesoro Fab
bri, dinanzi alla commissio
ne Finanze e Tesoro della 
Camera nella replica agli in
terventi sul bilancio del suo 
dicastero. Fabbri, che è l'uo
mo di rottura quando Co
lombo deve dire no a deci
sioni su finanziamenti di leg
gi, parla come se le respon
sabilità per la paralisi della 
Cassa depositi e prestiti — 
frutto e punto di approdo di 
una disastrosa politica tren
tennale di vari governi — non 
fossero principalmente del 
JUO ministro del Tesoro. 

Alla Cassa depositi e pre
stiti solo pochi giorni fa è 
stato temporaneamente sospe
so lo sciopero proclamato dal 
sindacato autonomo e durato 
due mesi. Tale sciopero (che 1 
comunisti hanno criticato, pur 
convenendo su taluni gravis
simi problemi cho obiettiva
mente esistono l'insufficienza 
degli organici, triplicazione 
delle pratiche, nuove incom
benze attribuite all'ente, ecc.) 
ha slnora bloccato qualsiasi 
pratica di mutuo fra le mi
gliaia che gli enti locali at
tendono siano definite, con la 
conseguente mancata eroga
zione, nello stesso periodo, di 
centinaia di miliardi di mu
tui per opere pubbliche e a 
riplano del bilanci. 

Altro risultato drt questa si
tuazione è la perdita, da porte 
del Comuni, delle Province 
e della stessa Cassa, di de
cine di miliardi di interessi, 
giacché i primi, per far fron
te al più urgenti bisogni, han
no dovuto far ricorso al si
stema bancario, che impone 
tossi di Interesse doppi di 
quelli della Cassa, e la se
conda non ha Impiegato le 
somme al proprio interesse. 

Invitati, il governo e Co
lombo, a precisare come in
tendono normalizzare la si
tuazione alla Cassa, nessu
na risposta è venuta alla sol
lecitazione del parlamentari. 
Il che fa s.pporre — ci 
ha precisato il compagno Raf
faela — che lo stato di crisi 
della Cassa faccia porte dtl 
un piano del ministro del Te
soro Colombo, teso a vanifi
care le misure conquistate 
con i decreti e nel momento 
della loro approvazione. 

Intervenendo sul bilancio 
del Tesoro, 11 compagno Raf
faeli! aveva compiuto un'am
pia disamina della finanza 
pubblica, definendo allarman
te la gravità delta crisi del
la finanza locale. L'analisi del 
dati — ha detto il deputato 
del PCI — mette In luce che 
un dolo di politica finanzia
rla « allegra » del governo 
ha spinto gli enti locali nel 
l>«ratro. n loro disavanzo fi 
nanzlorlo per il 1976 è calco
lato In 3600 miliardi, ma su 
esigenze avanzate per 6000 
miliardi; 1 3600 miliardi sono 
poi ulteriormente dimezzati 

apre un ciclo di recessione 
violenta e di degradazione 
della stessa vita civile. 

H prelievo della mano pub
blica sul reddito nazionale 
— ha proseguito Raffaeli! — 
scende da 23,1 del 1964 al 
18,5 del 1974 al 17,8 del 1976. 
La rinunzia, a seconda delle 
depurazioni adottate, è valu
tabile fra gli 8000 e i 10.000 
miliardi. 81 proleva poco, ed 
è inutile ripetere quanto si 
prelevi male e ingiustamente, 
tutto sul redditi da lavoro e 
sul consumi popolari e niente 
sulle situazioni redditizie co
spicue, enormi, le evasioni 
scandalose, le franchigie sulle 
rendite. L'area di prelievo 
per le esigenze locali si è 
progressivamente ridotta. Il 
disavanzo locale ammesso 
dalla commissione centrale per 
le finanze locali per 11 '71-'75 
stimato In 10.697 miliardi, non 
si copre nemmeno per la me
tà a tutto H 1975. Per la metà 
del disavanzo stesso non si 
sono potuti contrarre mutui. 
Quando si dice che su oltre 
ottomila comuni la metà pre
sentano i bilanci In pareggio 
si dimentica che la metà del 
Comuni in disavanzo rappre
senta il 90 per cento della 
popolazione. 

La Cassa depositi e prestiti 
— ha soggiunto Raffselli, met-
tendo in evidenza un nuovo 
interessante elemento — co
pre 11 40 per cento del mutui 
e Incassa 11 15 per cento del 
totale degli interessi: Il siste
ma bancario copre il 60 per 
cento del mutui e incassa 
l'80 per cento del totale degli 
Interessi. La Cassa ha potuto 
appena comlnolare a respira
re con 1 ritocchi al saggio del 
buona postali fruttiferi (chie
sti insistentemente da parte 
comunista) che subito è stata 
posta m crisi dalla Improvvi
da politica del Tesoro. Le po
sitive norme adottate di re
cente, e sempre su insisten
za dei comunisti, rischiano 
di restare ferme per l'agita
zione del personale della Cas
sa, «che è stato alimentato 
dal ministero del Tesoro, che 
non ha mosso un dito per 
dare soluzione al problemi or
ganizzativi della Cassa ». 

a. d. m. 

La Commissione parlamen
tare di vigilanza sulla RAI-
TV si riunirà martedì pros
simo per discutere 1 criteri 
con 1 quali 1 consiglieri d'am-
ministratone de, socialisti e 
socialdemocratici hanno no
minato, il 2 dicembre scorso, 
( 21 massimi dirigenti del
l'azienda pubblica radiotelevi
siva e per valutare se tali cri
teri sono conformi alla legge 
di riforma e agli indirizzi ge
nerali Indicati dalla stessa 
Commissione. E' stata, cosi, 
accolta — dopo una lunga e 
vivace discussione — dall'uf
ficio di presidenza (che nei 
prossimi giorni deciderà an
che se richiedere che la se
duta di martedì venga tele
trasmessa) l'esigenza di un 
approfondito dibattito politico 
sulla travagliata « vicenda 
RAI », sollevata dal comuni
sti, dal repubblicani e dal de
putato della sinistra de Fra-
canzanl. 

Intanto, Il Consiglio d'am
ministrazione è stato convo
cato per venerdì alle ore 10. 
L'ordine del giorno è molto 
fitto e non si precederà alla 
nomina del dirigenti «inter
medi » (alcune decine). 

L'atmosfera, comunque, per
mane tesa e pesante. Ne è 
segno evidente una dichiara
zione diffusa dal compagno 
Fabrizio acchitto, responsa
bile della sezione stampa e 
propaganda del PSI. La situa
zione alla RAI-TV — ha sot
tolineato acchitto — è molto 
grave (« da un lato c'è stata 
un'iniziativa integralista della 
DC che è stata arginata, ma 
non distolta »; « da un altro 
lato si è manifestato un irre
sponsabile comportamento del 
PRI»; «in terzo luogo il PCI 
ha manifestato un atteggia
mento fortemente tatticisttco 
ed ambiguo, evitando di co
struire l'unità dello schiera
mento riformatore»: 1 comu
nisti, cioè, secondo l'esponente 
socialista, hanno la «colpa» 
di avere rifiutato di avallare, 
anche indirettamente, l'opera
zione di potere concordata fra 
de. socialisti e socialdemocra
tici: «si è poi innescata una 
azione qualunquistica di de
stra e un disegno di privatiz
zazione ») e « in questa si
tuazione la delegazione so
cialista ha formulato l'unica 
proposta possibile ». acchit
to prospetta quindi l'even
tualità, « qualora non sia 
ricostituito al più presto un 
rapporto dialettico ma uni
tario con le altre forze poli
tiche democratiche e con il 
quadro associativo e sinda
cale», delle dimissioni del so
cialisti dal Consiglio d'am-
mlnlstrazlone. 

La gravità della divisione 
che sulla « vicenda RAI » si 
è manifestata nello schiera
mento riformatore e stata — 
com'è naturale — avvertita, 
con giusta preoccupazione, 
dall'assemblea su RAI-TV: 
una nuova fase di lotta In
detta Ieri a Roma dal Comi
tato di collegamento delle 
forze culturali democratiche. 

Nel dibattito, che è stato 
Introdotto da Ansano Gian-
narelli, sono intervenuti Cur-
zi (FNSI), Lidia Serenarl 
(ARCI), il compagno Levi 
(cellula Rai), Parasoando-
10 (MID), Lunetta (SNS), 
11 compagno deputato Trom-
badori (membro della Com
missione parlamentare di vi
gilanza), Orsello (vicepresi
dente della RAI), Mattucci 
(NA3 della RAI), Massimo 
Fichera, Cesare Zavattlnl, lo 
scrittore Frassineti, il com
pagno Spada (RAI), il regi
sta Maselll, Riccardo Napo
litano (FICO. 

SI è soprattutto rilevata la 
necessità di superare, attra
verso « un confronto corag
gioso, l'attuale momento di 
lacerazione », che avvantag
gia le spinte antlrlformatrl-
ci. l'offensiva contro il mono
pollo pubblico. L'esigenza del
l'unità è .stata cosi sottoli
neata nell'introduzione e ne
gli Interventi: la giusta con
danna del metodi di « lottiz
zazione » seguiti nella nomi
na dei dirigenti, hanno detto 
molti, «non deve tradursi in 
atteggiamenti immobilistici e 
catastrofici », che potrebbero 
portare alla sfiducia e raf
forzare l'agitazione « qualun
quistica» orchestrata dal ne
mici della riforma. Il proble
ma centrale, che tutto 11 mo
vimento deve porsi responsa
bilmente, è quello di far di
ventare la battaglia per la 
riforma della RAI-TV una 
battaglia culturale democra
tica di massa, e sulle insuffi
cienze che ancora si riscon
trano In questa direzione oc
corre uno sforzo autocritico 

da parte di tutti. 
Sulla pericolosità, appunto, 

dell'offensiva contro il mo
nopollo pubblico della tv e 
della radio, e quindi sull'ur
genza di una ripresa dell'ini
ziativa unitaria delle forze 
riformatricl, si e fra gli altri 
soffermato 11 compagno Levi, 
della cellula RAI. Il compa
gno on. Trombadori, da par
te sua, ha rilevato che pro
prio il metodo della «lottiz
zazione» seguito per le no
mine del massimi dirigenti 
radiotelevisivi ha dato e dà 
spazio alle manovre, che cer
to non possono non preoccu
parci, delle forze conservatri
ci ed antlriformatrici. Il mo
nopollo pubblico può essere 
difeso con efficacia ed incisi
vità, la riforma può affermar
si ed andare avanti soltanto 
attuando correttamente 1 
principi di pluralismo, auto
nomia, professionalità, che, 
contraddicendo lo spirito e la 
lettera della legge e gli indi
rizzi indicati dalla Commis
sione di vigilanza, la vecchia 
« logica » della spartizione 
vertlclstlca degli Incarichi di
rettivi (che di questo si trat
ta: il ruolo di direzione po-
littca dei partiti è ovviamen
te fuor! discussione) ha ne
gato. Perciò, appunto, non 
possiamo «tacitare» la no
stra critica alla «lottizzazio
ne»: se sono stati commessi 
degli errori (e noi pensiamo 
che errori siano stati com
messi, e gravi), il Parlamen
to, con 11 contributo di tutte 
le forze democratiche, può e 
deve correggerli, anche e so
prattutto per impedire che 
essi si «dilatino» a tutti 1 li
velli, compromettendo forse 
irreparabilmente l'avvenire. 

Una difesa d'ufficio degli 
accordi DC-PSI-PSDI è in
vece venuta, com'era preve
dibile, dal vicepresidente del
la RAI. Orsello (PSDI), 11 
Suale si è sforzato di giusti-

carli richiamandosi allo 
«stato di necessità». 

m. ro. 

Convegno FGCI sui problemi delle campagne 

Inattuabile 
la ripresa 

dell'agricoltura 
senza i giovani 
L'età media de! contadini supera in provincia di 
Cremona i 50 anni - Necessario un cambiamento 
nelle condizioni dì vita - Le conclusioni di Macaluso 

Dal nostro inviato 
CREMONA. 9. 

Nella provincia di Cremona, 
nei vent'anni che vanno dal 
•51 al '71. 1 giovani dal 14 al 
21 anni occupati In agricoltu
ra sono passati da 8 896 a 
936, col risultato che l'età me
dia degli addetti al lavoro 
delle campagne nella provin
cia ni è progressivamente ele
vata, tanto da superare oggi 
1 W anni. Sono dati — deci
samente preoccupanti — Illu
strati lunedi a Cremona dal 
compagno Piserl, segretario 
della FGCI di Cremona, nella 
relazione Introduttiva al con
vegno regionale del giovani 
comunisti sul temi agricoli. 

Il fatto stesso che eia sta
to convocato questo convegno 
regionale — è stato notato da 
alcuni Interventi e anche dal 
compagno Macaluso, della di
rezione del PCI. che ha trat
to le conclusioni — e u* fatto 
altamente positivo. Il conve
gno regionale della FGCI lom
barda era Infatti un primo 
passo compiuto con l'Intenzio
ne di colmare un grave ritar
do di tutta l'organizzazione 
giovanile comunista sul temi 
dello sviluppo dell'agricoltura. 

C'è stato In proposito una 
significativa discussione, tra 
chi sosteneva che sono ven
t'anni che la FGCI in Lom
bardia non promuoveva ini
ziative del genere, e chi in
vece sosteneva che di anni 
ne sono passati solo... quat
tordici. Non e mancata una 
certa severità nel giudicare 11 
documento precongressuale 
della FGCI, che non affronta 1 
problemi dell'agricoltura. 

Ma è giusto parlare ancora 
dei giovani che vivono nelle 
campagne? Su questo Interro
gativo si sono soffermati al
cuni Interventi. Da una parte 
è stato ricordato l'esodo, il 
massiccio inurbamento, l'Im
poverimento di forze produtti
ve agricole; dall'altra si e ri
levato che sono egualmente 
ancora numerosi i giovani che 

vivono e lavorano nelle azien
de coltivatrici. Tutti però si 
sono trovati d'accordo nel fis
sare l'obiettivo di arrestare la 
fuga del giovani dal campi. 

Senza i giovani è difficile 
Ipotizzare una ripresa delle 
campagne adeguata alle ne
cessità del paese. Ma vi è in 
questo campo — e lo ha rile
vato con tutta franchezza 1! 
compagno Marco Bertoll, se
gretario regionale della FOCI 
— una profonda contraddizio
ne tra 11 reclamare la priori
tà degli Interventi In agricol
tura e non trarre da questa 
parola d'ordine le necessarie 
conseguenze operative, e non 
impegnarsi, quindi, con uno 
sforzo adeguato per la cresci
ta di un movimento di massa 
del giovani che lavorano in 
aziende coltivatrici, in un 
coordinamento degli sforzi 
per ottenere un vero cambia
mento delle condizioni di vita 
e di lavoro accompagnato a 
una profonda trasformazione 
dei processi produttivi nelle 
campagne. Bertoll ha quindi 
proposto la costituzione di una 
commissione regionale della 
FGCI per i problemi agri
coli. 

Il compagno Macaluso, con
cludendo 11 convegno, ha ri
badito la necessità di appro
fondire l'autocritica riguardo 
l'insufficiente interesse finora 
dedicato al temi dell'agricol
tura, aggiungendo che tale 
autocritica dovrà servire co
me stimolo a porre con chia
rezza questo problema nel di
battito del congresso nazio
nale di Genova. «Slamo con
vinti — ha detto Macaluso 
— che non * possibile otte
nere un mutamento di fondo 
negli Indirizzi del paese e una 
aggregazione di un nuovo 
blocco sociale e politico ohe 
eserciti un'egemonia ed espri
ma una nuova direzione del 
paese, se manca la nostra 
iniziativa e la nostra presen
za nelle campagne ». 

Dario Venegon 

La relazione del compagno Colombi alla r iunione della CCC 

Impegno ideale del Partito 
nella direzione delle lotte 

I compiti degli organi di controllo nell'attuale situazione politica - Tes
seramento: necessaria una maggiore presenza di militanti e quadri operai 

SI è tenuta il 4 dicembre 
la riunione della Commissio
ne Centrale di Controllo con 
all'ordine del giorno: « I com
piti degli organi di control
lo nell'attuale situazione po
litica». Il compagno Colom
bi, nella sua relazione, ha In
nanzitutto ricordato 11 valo
re della vittoria del 15 giu
gno e le prospettive che es
sa apre ad uno sbocco posi
tivo della crisi. Egli ha tut
tavia richiamato l'attenzione 
sulla gravità e la complessi
tà, della crisi e sul perico
li che essa presenta, anche 
per la salvaguardia delle li
bertà democratiche. 

In questa situazione, ha ri
levato Colombi, e nella pie
na consapevolezza delle Insi
die della situazione, aumen
tano l'Impegno e la respon
sabilità del Partito per non 
deludere le attese che l'elet
torato ha riposto In noi e per 
elevare la iniziativa politica 
ai più alti livelli richiesti dal-
l'aumentata Influenza eletto
rale. Decisiva è la Iniziativa 
politica del Partito e la sua 
capacità di dirigere le lotte. 

In questo quadro anche t 
compiti degli organi di con
trollo si precisano e si am
pliano. La loro attività de
ve essere diretta a collabo
rare con gli organi di dire
zione politica al rafforzamen
to del Partito, all'elevamento 
generale del suo livello poli
tico ed a creare quella ten
sione Ideale e politica neces
saria per consolidare i ri
sultati elettorali, per assolve
re gli impegni ed affrontare 
le lotte che stanno di fron
te al movimento democra
tico. 

Gli organi di controllo sti
moleranno l'attività di reclu
tamento come attività politi

ca permanente, raccogliendo 
10 maggiore disponibilità de
gli elettori a passare, dopo 
11 15 giugno, alla milizia co
munista, così da ridurre il 
divario fra forza organizza
ta e influenza elettorale. Oc
corre perciò un forte richia
mo agli Ideali che scaturi
scono dalla chiarezza della 
prospettiva e alla saldezza del
l'orientamento, alla acquisi
zione delle basilari cognizio
ni teoriche che affinano le 
capacità di orientarsi e di giu
dicare gli eventi, formando 
le doti politiche e morali dei 
quadri e dei militanti co
munisti. 

Lo sforzo del reclutamen
to va fatto particolarmente 
In direzione degli operai, per
chè abbiamo bisogno nel par
tito di una maggiore presen
za di militanti e di quadri pro
venienti dalla classe operaia. 
che costituisce la forza più 
salda di progresso e di re
sistenza al tentativi di Invo
luzione reazionaria ; delle don
ne, per 11 peso che hanno 
nella società e per la vasta 
esperienza politica da esse 
maturata: del giovani, mol
ti dei quali sono stati chia
mati a responsabilità di di
rezione politica del Partito 
ed alla cui formazione occor
re prestare particolare atten
zione. 

Gli organi di controllo sono 
impegnati a concorrere al 

A tutte le federazioni 
SI ricorda a tutta le federa

zioni che entro lo giornata di 
giovedì 11 dicembre debbono 
trasmettere alla Sezione di Or
ganizzazione, tramite ] rispet
tivi Comitati regionali, 1 dati 
sul tesseramento a proseliti
smo al Partito. 

Annunciate ieri dall'organo del partito 

Espulsioni dal PDUP, dimissioni dal Manifesto » 

Il numero di ieri del Ma
nifesto dà notizia di varie 
dimissioni dalia propria reda-

I zlone, a cominciare da quel-
' la — già nota — del direttore 

Luigi Pintor, e della decisio
ne del direttivo nazionale del 
PDUP di « prendere atto del
la autoesclusione dal partito » 
di Mario Mineo e del suo 

l gruppo di Palermo. A seguito 
I di tale decisione si sono di

messi due componenti dello 
I stesso direttivo nazionale. 

In un breve resoconto della 
dai governo in sede di auto- i riunione congiunta del collet-
rlzzazlone alla contrazione del tlvo del Manifesto e dell'e 
mutui con le Cassa depositi e 
prestiti. La paralisi delia fi
nanza locale costituisce, in 
definitiva, un ottimo affare 
por il sistema bancario ed 

cutlvo dea PDUP si annun
cia ohe è stata esaminata 
la situazione del giornale do
po l'abbandono della direzio
ne da parte di Pintor • l'usci

ta dalla redazione di Luca 
Trevisani, Mariella Qrama-
glla, Roberta Pintor e Claudio 
Bacchetti. La riunione ha di
scusso una relazione del 
neo-direttore Parlato, appro
vata con 32 voti a favore, 7 
contrari e due non partecipan
ti al voto. Di tutto 11 dibattito 
verrà fornita un'informazione 
dettagliata giovedì. In conclu
sione, al quattro dimissionari 
se ne sono aggiunti altre tre 
(Francesco De Vito, Corradi-
no Mineo e Fernando Proiet
ti). L'avvenimento, di cui non 
si conoscono ancora le moti
vazioni politiche, è stato defi
nito dal giornale « una crisi 
grave ohe il collettivo reda
zionale auspica potersi ricom
porre neH quadro di un appro

fondimento del dibattito ». 
Chiare risultano invece le 

ragioni dell'esclusione dal 
PDUP del gruppo guidato da 
Mario Mineo e che affidava 
le proprie tesi ad una pub
blicazione chiamata Praxts. 
C'è l'ammissione dello stesso 
Mineo di considerare il PDUP 
un partito « irrimediabilmente 
perduto » e c'è nel suol ri
guardi l'accusa di un'aperta 
opera frazionistica che ha 
portato recentemente allo 
scioglimento delJa federazione 
di Palermo. Si chiarisce che 
la esclusione dal partito non 
significa che le Idee del grup
po palermitano siano consi
derate KUeglttdme ma che per 
la loro affermazione si è ope
rato un « comportamento 

inaccettabile» in un partito 
che esclude il frazionismo. 

Dai documenti pubblicati 
nell'occasione risulte, che il 
gruppo Mineo si era attestato 
su posizioni esasperatamente 
estremistiche e di attacco 
frontale al PCI e che esso si 
riprometteva di sottrarre allo 
stesso PDUP 11 maggior nu
mero possibile di aderenti e 
di quadri. 

La proposta di «prendere 
atto dell'autoesclusione », a-
vanzota da Silvano Mimati, è 
stata accettata dal direttivo 
nazionale riscuotendo due voti 
contrari e tre astensioni. I 
contrari (Bettonl e Covino) 
si sono subito dopo dimessi 
doli direttivo. 

giusto orientamento del Par 
tìto, In particolare per quan
to riguarda il legame tra lot 
ta politica immediata e pro
spettiva, e per quanto riguar
da Ir lotte e le sue forme 
respingendo le forme di lot
ta avventuristiche, i richia
mi corporativi, e le attività 
antiunitarie, per muoversi sul
la linea tracciata dalia Con
ferenza di Milano del diri
genti operai. E' necessaria 
la piena consapevolezza che 
la lotta per gli obiettivi im
mediati economici e per la 
occupazione è parte di un 
fronte di lotta generale sul 
terreno non solo economi
co ma Ideale, politico-morale 
e culturale, e che vogliamo 
11 superamento della crisi 
per realizzare un profondo 
rinnovamento della società . 

Chiamati per statuto a con
correre al lavoro educati
vo, gli organi di controllo 
hanno su questo terreno un 
serio lavoro da compiere, 
giacché oggi, ha affermato Co
lombi, abbiamo bisogno di 
una larga leva di quadri e di 
un vasto lavoro educativo 
che investa sia 1 militanti e 
1 quadri di partito sia 1 qua
dri politici chiamati nume
rosissimi alle assemblee elet 
tlve dal voto del 15 giugno. 
Le complesse Implicazioni di 
quel voto richiedono un ade
guamento ed un elevamento 
di tutto 11 Partito. Abbiamo 
fatto grandi passi avanti nel
l'impianto di un sistema di 
scuole di partito, ma è neces
sario ancora un maggiore im
pegno politico, specialmente 
per svluppare il lavoro edu
cativo di massa al livello del
la sezione. 

Dobbiamo avere sempre 
presente — ha affermato Co
lombi — la gravità della cri
si politica ed economica, il 
ritmo con il quale essa si 
sviluppa, che può portare 11 
paese al collasso, 11 tentati
vo del padronato di far pa
gare alla classe operaia e la
voratrice da un lato e dal
l'altro la lentezza del proces
so politico, l'azione delle for
ze politiche conservatrici In
terne e l'ingerenza negli af
fari interni del nostro paese 
di forze esterne con l'inter
vento del cardinale Polettl e 
di Klsslnger. 

Successivamente 11 compa
gno Carlo Sanna, vice presi
dente della CCC ha svolto una 
relazione sulla visita in URSS 
di una delegazione della CCC 
per studiare alcuni aspetti 
della vita del PCUS. 

Nel dibattito sono interve 
nutl 1 compagni Fredduzzl, 
Crcmnsco'.ì, Ognibene, Dami-
co,. Grassucci. Facchini. Far-
netl. Donini. Mola. Gensinl. 
Tognoni, Conte, Landlni. 1 
quali, condividendo II rappor
to, ne hanno sottolineato al
cuni temi. In particolare la 
esigenza del rafforzamento 
dei quadri e della 
operala 


